

  [image: Cover]




Stevens Hepworth

Desiderare l’ex di suo figlio


Una storia d’amore oscura sulla mafia con differenza d’età





  
    First published by Sylzean Publishing 2025

  

  Copyright © 2025 by Stevens Hepworth


  

  
    Tutti i diritti riservati.




Nessuna parte di questa pubblicazione può essere riprodotta, archiviata o trasmessa in alcuna forma o con alcun mezzo, elettronico, meccanico, fotocopia, registrazione, scansione o altro, senza l’autorizzazione scritta dell’editore. La copia, la pubblicazione su un sito web o la distribuzione in altro modo di questo libro senza autorizzazione è illegale.




Questo romanzo è puramente di fantasia. I nomi, i personaggi e gli eventi qui descritti sono frutto dell’immaginazione dell’autore. Qualsiasi riferimento a persone, eventi o luoghi viventi o defunti è puramente casuale.


  

  
    First edition

  

  

  

  
    This book was professionally typeset on Reedsy

    Find out more at reedsy.com
  


  




  
    
      Contents
    

    
    
      	
        Capitolo 1
        
      

    
      	
        Capitolo 2
        
      

    
      	
        Capitolo 3
        
      

    
      	
        Capitolo 4
        
      

    
      	
        Capitolo 5
        
      

    
      	
        Capitolo 6
        
      

    
      	
        Capitolo 7
        
      

    
      	
        Capitolo 8
        
      

    
      	
        Capitolo 9
        
      

    
      	
        Capitolo 10
        
      

    
      	
        Capitolo 11
        
      

    
      	
        Capitolo 12
        
      

    
      	
        Capitolo 13
        
      

    
      	
        Capitolo 14
        
      

    
      	
        Capitolo 15
        
      

    
      	
        Capitolo 16
        
      

    
      	
        Capitolo 17
        
      

    
      	
        Capitolo 18
        
      

    
      	
        Capitolo 19
        
      

    
      	
        Capitolo 20
        
      

    
      	
        Capitolo 21
        
      

    
      	
        Capitolo 22
        
      

    
      	
        Capitolo 23
        
      

    
      	
        Capitolo 24
        
      

    
      	
        Epilogo
        
      

    
    


  




  
  
  Capitolo 1

  
  




Punto di vista: Jennifer

Il caffè mi si è rovesciato in grembo.

Non l’ho sentito. Non proprio.

Continuavo a fissare la pagina del matrimonio come se fosse una specie di scherzo di cattivo gusto.

12 luglio. Cattedrale di San Benedetto. Manhattan.

La loro foto sorridente era in cima alla didascalia come un coltello alla gola. Il suo braccio intorno alla vita. Le sue unghie perfette appoggiate sul suo petto. Il suo sorriso.

Lo stesso che mi dava lui.

Le mie dita tremavano mentre allungavo la mano verso il bordo del giornale. Volevo strapparlo. Bruciarlo. Mangiarlo.

Invece, mi limitai a fissarlo.

“Mamma?” chiamò una vocina dietro di me. Mio figlio. Suo figlio. Un anno, che si sveglia ancora con i capelli come quelli di un anatroccolo.

Sbattei le palpebre per respingere l’umidità. “Va tutto bene, tesoro. La mamma sta bene.”

Mi ha preso.

Lo abbracciai, premendo la sua guancia morbida contro la mia, respirando il suo calore assonnato.

Ma il mio petto? Si è spaccato. Mi sono morso il labbro per impedire all’urlo di uscire.

Lucas, bastardo.

Mi hai lasciato con una bambina e ora la sposi?

Sienna. La mia migliore amica.

Strinsi i pugni.

Chiusura. Era tutto ciò che volevo.

Dovevo andare a quel matrimonio.




***Flashback

Mi fermai davanti alla sua casa in arenaria, stringendo il test come se fosse una bomba.

Aprì la porta indossando i pantaloni della tuta e con aria indifferente.

“Ehi”, dissi dolcemente. “Dobbiamo parlare.”

I suoi occhi saettarono sul bastoncino bianco che tenevo in mano. Le linee rosa.

Lui lo sapeva.

E il suo viso si fece freddo.

“Jen, non posso farlo.”

Sbattei le palpebre. “Cosa?”

“Non sono pronto per questo tipo di vita”, ha detto. “Si lavora sempre, si è sempre stanchi. Non siamo più… a posto.”

“Ma stavamo parlando di matrimonio proprio il mese scorso.”

“Questo era prima.”

Prima di rimanere incinta?

Se ne andò, lasciando la porta aperta come se fossi un fantasma.

Poi?

Lui è scomparso.

Nessuna chiamata. Nessuna risposta. Nessuna spiegazione.

Ero solo… niente.



*** Oggi




Ho scelto l’abito nero perché era l’unico che non mi fasciava la pancia ancora morbida.

Quella che una volta portava in grembo suo figlio.

Le mie dita armeggiavano con la cerniera.

Il mio viso allo specchio appariva pallido, le mie labbra esangui.

“Non devi farlo”, sussurrai tra me e me.

Ma l’ho fatto.

Avevo bisogno di vederlo.

Per sentire la pugnalata finale.

Forse allora avrei dissanguato l’amore che ancora stupidamente portavo con me.

Mi sono passata il mascara sotto gli occhi e ho sbattuto le palpebre.

Ho tenuto in braccio mio figlio ancora una volta prima che la babysitter lo prendesse.

“Oggi non lo saprai, tesoro”, gli sussurrai sul collo. “Ma la mamma lo sta facendo per noi. Così finalmente potrò andare avanti.”

Lui ridacchiò e io cercai di ricambiare la risata con un sorriso.

Non ho vinto.

Arrivai al matrimonio e mi fermai sul retro della grande cattedrale.

La luce delle candele danzava sul pavimento di marmo.

Un quartetto d’archi ha suonato un brano delicato e classico.

I banchi erano pieni: la gente era vestita come una regina.

Eccolo lì.

Lucas era in piedi all’altare. Smoking nero. Stesso sorriso compiaciuto. Stessa dannata fossetta.

Sienna percorse la navata come una tempesta di neve in pizzo.

Tutto rallentò. L’aria si fece più densa.

E io?

Rimasi lì impalato come il fantasma dei suoi peccati.

Qualcuno si voltò. Qualcuno sussurrò.

Non mi aveva ancora visto.

Ma lo aveva fatto.

I suoi occhi si spalancarono.

Per una frazione di secondo, sembrò che avesse visto un fantasma.

Poi sbatté le palpebre e distolse lo sguardo.




“Jennifer?” La voce di Sienna risuonò a metà promessa.

Il prete balbettò. La stanza piombò in un sussurro.

Non ho detto una parola.

Non ero qui per creare drammi. Solo… per concludere.

Ma lei arrivò impetuosa lungo la navata, tutta velo e veleno.

“Cosa ci fai qui?”

La gente ci fissava.

Deglutii. “Sto solo guardando lo spettacolo.”

“Oh, per favore.” Sbuffò. “Sei ancora disperatamente alla ricerca dell’attenzione di Lucas? Ti aggrappi ancora al poco orgoglio che ti resta?”

Feci un passo indietro.

Fece un passo avanti.

“A proposito, sembri grassa. Immagino che essere una madre single non sia così affascinante come pensavi.”

Sentivo tutti gli occhi nella stanza puntarsi sulla mia pelle.

Mi bruciava la gola.

“Forse se lo avessi soddisfatto a letto, non avrebbe avuto bisogno di me”, sibilò.

Qualche sussulto.

Poi-

Un ringhio.




POV-Dante

“Abbastanza.”

La mia voce echeggiò.

Tutti si voltarono.

Sienna si bloccò come se le sue ossa avessero dimenticato come muoversi.

Mi alzai dalla prima fila e mi sistemai i gemelli.

Gli occhi di Jennifer incontrarono i miei. Castani, umidi, spalancati.

Sembrava una tempesta che implorava un posto dove atterrare.

Sienna aveva ancora la bocca aperta.

Feci un passo avanti.

“Chiedi scusa”, dissi a bassa voce. Mortale.

Lei rise. “Prego?”

“Mi hai sentito.”

“Si è presentata senza invito! Mi ha rovinato…”

“Ho detto scusa.”

Ora la gente sussurrava.

Lucas si dimenò sull’altare.

Sienna sbatté le palpebre. “No. Non lo farò. È una schifezza. Una che avrebbe potuto essere. Ora sono il suo futuro.”

Toccò il braccio di Lucas come se fosse una prova.

Ho guardato mio figlio. Poi lei.

Poi la folla.

E sorrise.

“Chiedi scusa”, ringhia Dante. La tensione crepita

Mi avvicinai a Sienna. Lei sussultò, solo leggermente.

“Vuoi sposare un membro della mia famiglia e non riesci a tenere la bocca chiusa in una cattedrale pubblica?”

“IO-”

“Sei irrispettoso. Crudele. E, cosa peggiore, sei rumoroso.”

Lucas si fece avanti. “Papà, per favore. Non qui.”

Girai lentamente la testa.

Lui tacque.

Sienna ci riprovò. “È venuta qui per creare drammi…”

“È venuta per chiudere un capitolo. Le hai regalato un circo.”

Mi sono rivolto verso la folla.

“Questo matrimonio è finito.”

Respiri affannosi. Movimenti. Urla.

Sienna urlò qualcosa. Lucas imprecò.

Li ho ignorati.

Stavo guardando Jennifer.

“Papà, dici sul serio?” Lucas si è avvicinato a me come una furia.

Rimasi immobile.

“Mi metterai in imbarazzo in questo modo?”

“No, figliolo”, dissi. “Ti sei messo in imbarazzo quando hai barato.”

Sembrava che gli avessi dato uno schiaffo.

“Lei è-”

“La madre di tuo figlio”, intervenni. “La donna che hai abbandonato. E ora è qui con più dignità di quanta tu ne abbia mai avuta.”

Sentivo la stanza che mi fissava.

Lasciateli fare.

“Non c’è posto per lei qui…”

“Lei ha più spazio di quella cosa che chiami fidanzata.”

Sienna sussultò di nuovo. Non mi importava.

Lucas si guardò intorno come se qualcuno potesse salvarlo.

Non lo fecero.




****

Non riuscivo a muovermi.

Non riuscivo a respirare.

Lui… ha semplicemente chiuso.

Come se non significasse nulla.

Come se annullare un matrimonio fosse stato semplice come schioccare le dita.

Lucas rimase immobile davanti all’altare, con la mascella serrata e il viso pallido.

Sembrava che Sienna stesse per esplodere.

E io?

Rimasi lì fermo mentre il mio cuore batteva forte.

Dante Bellacino.

L’avevo visto solo una o due volte in foto. Sapevo che era il padre di Lucas, ma non l’avevo mai incontrato da vicino.

Non così.

La sua presenza era forte. Anche nel silenzio.

E il modo in cui mi guardava ora…

Le mie ginocchia tremavano.

Si voltò di nuovo verso di me.

I nostri sguardi si incrociarono.

I suoi erano scuri. Acuti. Come un lupo che decide se sono una preda o un problema.

Ma c’era anche qualcos’altro.

Calore.

Pericolo.

Un’attrazione che non capivo.

Non sorrise.

Ma i suoi occhi fecero qualcosa di strano: come se si curvassero intorno a me.

Mi ha avvolto.

«Signora Marcoli», disse con tono pacato, «lei resta.»

Le mie labbra si dischiusero. “Perché?”

Il suo sguardo scese rapidamente. Poi tornò a posarsi sul mio viso.

“Perché l’ho detto io.”

E per qualche stupida ragione…

Ho soggiornato.








  
  
  Capitolo 2

  
  







POV — DANTE

“Lucas. Adesso.”

Non ho urlato. Non ce n’era bisogno. La mia voce mi ha colpito come un coltello alla gola.

Esitò. Mossa stupida.

“Non farmi ripetere”, lo avvertii, lanciando appena un’occhiata alla folla che mi fissava come pecore stordite.

Sienna si aggrappò al suo braccio. “Ci stai mettendo in imbarazzo”, sibilò a denti stretti.

Mi voltai verso di lei lentamente, come un uomo che ha avuto pazienza per troppo tempo. “Ti sei imbarazzata da sola non appena hai aperto bocca.”

Jennifer rimase lì, immobile. Ciglia bagnate. Labbra tremanti. La ragazza sembrava un cuore spezzato dipinto sulla seta.

Lucas finalmente si mosse, trascinandosi dietro di me come un cane preso a calci mentre lo conducevo fuori dalla sala da ballo e nel corridoio. Sbattei la porta dietro di noi.

“Lo sapevi”, dissi, con le mani che mi tremavano per il controllo. “Sapevi che aveva avuto tuo figlio?”

“Lei… non me l’ha mai detto…”

“Smettila di fare cazzate”, sbottai, afferrandolo per il colletto. “L’hai umiliata. Al tuo dannato matrimonio.”

Deglutì, gli occhi che guizzavano. “È finita, papà. Non sono affari tuoi.”

Mi avvicinai, stringendo i denti. “Ora sì.”

Sbatté le palpebre. “Cosa significa?”

Non risposi. Me ne andai, con il fuoco nel petto.




* * *




Tutto è iniziato settimane fa. Il nome Jennifer Marcoli mi aveva suonato un debole campanello d’allarme. Mi sono ricordato del vecchio poliziotto, James Marcoli. Quello che si era avvicinato troppo.

Poi ho visto la ragazza.

Dolce. Intelligente. Bella in un modo discreto che rendeva gli uomini stupidi.

Ero andato a scavare. Non per cercare terra. Solo… curiosità.

Due anni con Lucas. Abbandonata mentre era incinta. Licenziata dal lavoro perché non riusciva più a conciliare le due cose. Vive in un monolocale con suo figlio.

Ho guardato il video della sicurezza mentre entrava al matrimonio. Sola. Coraggiosa. Vestita come una tempesta, e altrettanto distrutta.

Poi ho visto cosa le ha detto quella vipera Sienna.

Qualcosa dentro di me scattò.

Forse era senso di colpa. Forse era un ricordo. O forse… era quello sguardo negli occhi di Jennifer. Il modo in cui se ne stava lì, immersa nella vergogna, rifiutandosi di scappare.

Forte.

Più forte di qualsiasi donna avessi mai incontrato.




****

La pioggia si faceva più forte mentre camminavo lungo la Quinta. Avevo i tacchi bagnati. Il vestito rovinato. Non mi importava. Non sentivo nemmeno i piedi.

Il mio corpo si muoveva, ma la mia mente era bloccata in quella sala da ballo.

Le sue parole risuonavano nella mia testa:

“Grasso. Indesiderato. Spazzatura.”

Mi strinsi più forte, mentre il telefono vibrava nella mia tasca.

Un numero che non ho riconosciuto.

Ho rifiutato.

Ronzio.

Declino.

Ancora.

Alla fine risposi, portandomi le dita tremanti all’orecchio. “Pronto?”

“Ho bisogno di parlare con te.”

La sua voce era profonda. Bassa. Decisa.

Dante Bellacino.

Ho smesso di camminare.

“Non mi interessa.”

“Non lo stavo chiedendo.”

“Pensi che, poiché hai impedito un matrimonio, puoi avere il controllo sui miei affari?”

“No”, disse. “Penso che, poiché mio figlio ti ha lasciata incinta e in lacrime per strada, ti devo una dannata conversazione.”

Sbattei le palpebre, mentre le lacrime si mescolavano alla pioggia. “Beh, non voglio la tua pietà.”

“Non offro pietà. Offro un lavoro.”

Un taxi ha suonato il clacson dietro di me.

Risi. “Un lavoro?”

“Sei al verde. Hai lasciato la tua carriera. Stai crescendo un figlio da sola. Quindi, sì. Un lavoro. Accettalo o…”

“Arrivederci, signor Bellacino.”

Ho riattaccato e ho buttato il telefono nella borsa prima di riuscire a piangere.

Aprii la porta del mio appartamento e mi ritrovai nel caos.

“Jen!” urlò la mia vicina attraverso il sottile muro. “Tuo figlio piange da venti minuti!”

Corsi alla culla. Leo era rosso in viso, con i pugni chiusi. Lo presi in braccio, con il cuore a pezzi.

“Mi dispiace, tesoro”, sussurrai. “Mi dispiace tanto.”

Si calmò contro il mio petto. Proprio come sempre.

L’appartamento odorava di salviette umidificate e avanzi di latte in polvere. Avevo ancora i piedi bagnati. Mi lasciai cadere sul pavimento, tenendolo stretto a me, fissando l’avviso di sfratto sul tavolo.

Ultimo avvertimento.

Non pagavo da tre mesi.

Avevo speso ogni dollaro. Saltato ogni pasto. Venduto i miei gioielli.

E adesso…

Non avevo più alternative.

Ho baciato la fronte di mio figlio.

Poi ho preso il telefono.




****

Il mio telefono ha vibrato una volta.

Numero sconosciuto.

Ho risposto prima del secondo squillo.

«Sono Jennifer», disse con voce rotta.

Mi alzai dalla mia poltrona di pelle. “Speravo che mi chiamassi.”

“Ho bisogno di quel lavoro”, disse a bassa voce. “Ma non pensare che questo significhi qualcosa.”

“Hai fegato”, mormorai.

“Ho delle bollette.”

Sorrisi. Non potei farne a meno. “Ragazza intelligente.”

Lei era silenziosa.

“Ti farò venire a prendere un autista domani mattina alle 8. Vestiti elegantemente.”

“Non ho niente di affilato.”

“Ti manderò qualcosa.”

“Non devi-”

“Non lo stavo chiedendo.”

Clic.

Rimasi a fissare il telefono a lungo dopo che lei ebbe riattaccato.

E per la prima volta da anni, ho sentito qualcosa di… pericoloso.




****

L’auto era nera. Elegante. Il genere di auto che i ricchi usavano per compensare i loro peccati.

L’autista non ha parlato. Ha solo tenuto aperta la portiera come se fossi un re.

L’abito era arrivato in una scatola. Su misura. Nero. Modesto. Ma costoso.

Si adattava perfettamente.

Ho toccato il mio riflesso nella finestra. Sembravo qualcun altro. Qualcuno che non era stato tradito. Tradito. Spezzato.

L’auto si fermò davanti a un grattacielo di vetro che sfiorava il cielo.

Bellacino Holdings.

Uscii trattenendo il respiro.

È ora di incontrare il diavolo.

L’ascensore mi portò direttamente all’ultimo piano. La receptionist mi degnò appena di un’occhiata prima di farmi cenno di attraversare le enormi porte di vetro.

Era seduto dietro una scrivania enorme. Vestito pulito. Occhi freddi.

Dante Bellacino.

Si alzò quando entrai. “Signorina Marcoli.”

Incrociai le braccia. “Facciamo in fretta.”

“Sarai la mia assistente personale. Stipendio a sei cifre. Benefit. Asilo nido incluso.”

Le mie labbra si dischiusero. “Perché?”

“Perché non mi piace vedere donne capaci abbandonate dai codardi.”

Lo fissai.

“Non ho bisogno di un salvatore.”

Si avvicinò. “Bene. Io non salvo le persone. Le tengo.”

Ho deglutito.

“Il tuo ufficio è qui accanto. Il lavoro inizia ora.”

“Sei davvero il diavolo.”

Lui sorrise. “Benvenuta all’inferno, tesoro.”




****

Uscì dal mio ufficio come se fosse la padrona di casa. Mento alto, spalle indietro.

Ogni uomo in quell’edificio l’avrebbe desiderata. Ogni donna l’avrebbe odiata.

Bene.

Ora apparteneva a me.

Non come un giocattolo.

Non per pietà.

Come il fuoco.

Una tempesta.

Una donna che mi ha ricordato cosa significa sanguinare.

La osservavo dall’angolo del mio ufficio.

Il modo in cui si lisciava la gonna. Il modo in cui si mordeva il labbro mentre leggeva il contratto.

Lei ancora non lo sapeva.

Ma lei era già troppo coinvolta.

E non avevo intenzione di lasciarla andare.

Mai.




****

L’ufficio era freddo. Pareti di vetro. Nessuna privacy. Un messaggio silenzioso: niente segreti qui.

Sulla mia scrivania c’era una spessa cartella di pelle.

Contratti. Programma. Una penna d’oro con il mio nome già inciso.

L’ho toccato delicatamente.

Ha pensato a tutto.

Mi spaventava la facilità con cui volevo fidarmi di lui.

Ma una volta la fiducia mi aveva tradito.

Mai più.
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